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A tutti i nostri soldati che 
combatterono sotto le mura dì 
Bengasi e sventarono a Tripoli 
il tradimento Arabo; a tu tti co­
loro che caddero sotto il fuoco 
nemico con T unico grido di 
avanti, viva l’Italia! a tu tti coloro 
che sono laggiù in terra stra­
niera e quasi barbara, obbedienti 
e fidenti tra fatiche e pericoli, 
vada il saluto, il ricordo, l ’au­
gurio della Patria riconoscente. 

*
*  *

Dall’egregia signora Enrichetta 
Ottolenghi della ditta L. Ottolenghi, 
riceviamo L 10 che dovranno ser­
vire d’inizio ad una sottoscrizione 
in favore delle famiglie di quei 
soldati del nostro Circondario che 
caddero in Tripolitania.

Registrando il nobilissimo atto 
della sig.ra Ottolenghi, avvertiamo 
i nostri lettori che le nostre colonne 
rimarranno aperte a quegli aiuti 
ch’essi vorranno inviarci in seguito.

Il [ommercio in
Dopo aver date  alcune notizie geogra­

fiche su lla  regione che si va conquistando, 
è bene conoscere quale sia  s ta ta  la su a  
im portanza  com m erciale.

Secondo un rapporto  belga concernente 
il movim ento del traffico nel 1909, la T ri­
po litan ia  h a  esporta to  per franchi 5.320.466 
di prodotti, im portandone p e r f r . 10.941.623. 
I l  saldo debitore di questa  bilancia com­
m erciale è considerevole e si aggrava  
ancora  dei prodotti o rig inari della T urch ia  
s te s sa  dei quali non è tenu to  conto nelle 
s ta tis tich e  doganali e che vengono valu ta ti 
a  fr. 1.500.000.

P er quanto  r ig u ard a  le esportazion i, le 
pelli (fr. 1.003.568), i m ontoni, le capre 
e i buoi (fr. 679.100), il burro  (511.320), 
le uova, le spugne, costitu iscono il fondo 
del commercio con l ’estero .

Alla im portazione i cereali costitu iscono 
na tu ra lm en te  il lotto p iù  cospicuo con 
fr. 4 .539.725; vengono in segu ito  lo zuc­
chero, le spezierie , il thè  ed il caffè p er 
fr. 2 .313.136, i te s su ti di lana, di cotone 
e se ta  per fr. 1 .154.972, i legum i e le 
f ru t ta  per fr. 480.761.

L’anno 1909, soggiunge il c ita to  ra p ­
porto  belga, riu sc ì veram ente eccezionale 
pel deficit dei raccolti, m a non va dim en­
tica to  che gli indigeni eccellono p er indo­
lenza  e non si dispongono affatto a  m ettere  
in valo re il suolo, pu re  in m olta parte  
ricco, della  T ripo litan ia .

Abbiamo cercato  di avere un’idea di 
quello ch’e ra , dieci anni add ietro , rim p o r- 
tan za  del traffico e s te rio re  della T ripo litan ia. 
Eccone le cifre e il confronto col 1909: 

1909 1899
Im portazioni 10.941.628 9.622.500
E sportazion i 5.032.500 10.262.500

Si vede che . la cifra to ta le  del com­
mercio, pu re  facendovi en tra re  pel 1909 
gli scam bi con la T urchia, com presi nei 
r isu lta ti del 1899, è p iu tto sto  in regresso  
pure  im putando al deficit del raccolto del 
1909 la  m aggior p a rte  della differenza 
consta ta ta .

Quanto a lla  p a rte  che prendono i prin-
cipali paesi nel commercio con la  Tripoli-
tan ia , eccola io percen tuali:

Importazioni Esportazioni
I ta lia 22.44 8.84
In g h ilte rra 20.42 57.22
A lessandria 18.50 3.77
A ustria 11.61 — .1
F rancia 10.67 24.3
T unisia 5.02 — .—

G erm ania 4,42
*
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Nel 1910 il movimento dei nostri scam bi 
com m erciali da e p er la T ripo litan ia am ­
m onta in c ifra  tonda a lire  7.600.000, 
delle quali:

L. 3.200.000 alle im portazioni tripo line 
in I ta lia , lire  4.400.000 alle esportazioni 
ita liane  in T ripo litan ia , suddiv ise nei se-
guen ti prodotti in lire:
Cascami e filati di se ta  1.000.000
Seta t r a t ta  e g regg ia  100.000
O ggetti cuciti di s e ta  100.000
Filati e te s su ti  di cotone 100.000
Sem olati e fa rina  di frum ento  1.100.000
Fiam m iferi in legno 100.000

Furono oggetti di p rincipale im porta­
zione dalla  T ripolitan ia, p e r  lire:
B estiam e bovino 1.400.000
Uova di pollam e 600.000
Cavalli 200.000
D atteri 100.000
Semi vari, m a oleosi 100.000
Lane sudice o lav a te  500.000
Pelo greggio 100.000

Nei rig u ard i d e l. movimento generale
dei suoi scam bi com m erciali la  T ripo litan ia  
occupa:

n e ll’esportazione da ll’I ta lia  il 31° po­
sto con una  percen tuale  del 0,24, cioè di 
poco più del 2 per mille;

nelle im portazioni per l’Ita lia  il 30° 
posto con una percentdale del 0,10, cioè 
dell’ I p e r m ille.

Poca cosa in verità , d a ta  la  vicinanza 
della T ripolitan ia, se p a ra ta  dalla  Sicilia 
da un tra tto  di m are che si percorre  in 
.16 ore.

Nel 1880 Gabriele L'Annunzio pub­
blicava un volumetto intitolato Odi Bar­
bare. Nel Fanfulla  della Domenica di 
quell'anno G. Chiarini presentava al 
pubblico il  nuovo poeta non risparmian­
dogli però nè critiche nè consigli. L'ar­
ticolo ci vien ora sottomano e lo pub­
blichiamo, certi di far cosa grata a 
molti dei nostri lettori. Ai quali riu­
scirà facile, a tal distanza di tempo, 
constatare con quanta serenità abbia il 
Chiarini giudicato il giovinetto sedicenne 
e come di lui abbia ben presagito.

fi proposito di un nuovo Poeta
...Il nuovo poeta  è un g iovinetto  di se­

dici anni che ora fa i suoi stud i liceali 
nel Collegio Cicognini di P ra to ; si chiam a 
Gabriele D’Annunzio e si p re sen ta  al pub­
blico nientem eno con un in tero  volum e di 
Odi Barbare.

...Facciamo ora un po’ i conti col nostro  
poeta  sedicenne, e chiam iam olo a render 
conto dei suoi peccati al nostro  tribuna le  
di penitenza.

Il suo primo peccato e il più grosso è 
quello d ’aver pubblicato  i suoi versi; pec­
cato  del quale io non sap rei assolverlo 
s ’egli non avesse per sè una g rande seusa: 
tu tta v ia  non lo assolvo senza dargli questa  
g ro ssa  pen itenza, ch’egli s tia  un anno in­
tero  senza leggere le poesie del Carducci 
e del G uerrini: legga Omero, Virgilio, Orazio, 
D ante e quan ti a ltri poeti egli vuole ma 
lasci s ta re  questi due.

La g rande scusa  che il giovane poeta 
ha  del suo fallo è, ch’egli deve aver sen­
tito  den tro  di sè quel desiderio a rd en tis­
sim o, quella  sm an ia  violenta, che sono 
prova quasi ce rta  d’esse r chiam ato alla 
poesia. F ra  mezzo alle m olte im itazioni e 
rem iniscenze, questo , p a re  a me, si vede 
ch iaro  in tu tti  i com ponim enti del D’An­
nunzio. Spesso e volentieri egli p rende l’in­
tonazione dal Carducci, va p er un poco 
su lle  sue  rim e, poi p ig lia  l’an d ar da sè, 
e tro v a  delle im agini felici, degli accenti 
veri, delle esp ression i g iuste , dei suoni 
arm oniosi.

Ne giudichino i le tto ri. In u n a  poesia 
in tito la ta  Palude, che ram m enta qua  e là 
il Chiarone del Carducci, il poeta descrive 
i poveri m ietito ri che cacciati dalla  fame 
scendono dai m onti a  lavorare  nella  m a­
rem m a.

« Lasciano i vecchi adusti, le madri cadenti, le mogli, 
i bimbi che piangono tra le carezze e i baci:
Lasclan le tenui case lassù fra le libere balze

lascian la lieta vista del tremulo mare, tra i pini

e traggono e traggono qui co la falce e col ronco 
a mille a mille per guadagnarsi un pane

Qui tra l’erbaccia densa, tra i pallidi fiori, su l’acqua 
le serpi strisciano, s’attorcon sibilando, 
e, malgrado quel serpe, dai petti immiti trabocca 
l’odio gigante: le bestemmie scoppiano: 
mentre l’augure vento tra l’arse alberelle e le spiche 
— Sorgete o genti! — sembra talor che frema *.

Ho tag lia to  quà e là  qualcosa perchè 
anche in q uesta  poesia, come in quasi 
tu t te  le a ltre , c’è della esuberanza, difetto 
m olto n a tu ra le  e molto scusabile  in ta n ta  
giovinezza dell’au tore . Ma questi versi, e 
molti a ltr i ancora, che sono nel volume, 
a tte s ta n o  lum inosam ente a ttitud in i alla 
p ro sa  non comuni.

Gli a ltr i peccati del D’Annunzio sono 
tu tt i  conseguenza della sua  giovinezza e 
della  fre tta .

...11 giovine poeta ha  g ià  il senso del 
ritm o e del periodo poetico: in generale fa 
assa i bene il verso e le strofe; si sente 
che la  frase gli si affaccia agile e num e­
ro sa  alla m ente insiem e coU’im agine: anche 
sa  cercare , e trova, non di rado, fe lice­
m ente la p roprie tà , l’esattezza e l ’efficacia 
dell’espressione. T u ttav ia  io ho notato  nel 
suo libro più d ’un verso sbaglia to : ho no­
ta to  a ltre  im perfezioni di m etro e di ritm o 
non poche nò piccole: ho notato qualche 
im proprie tà , qualche superflu ità , qualche 
debolezza di paro le e di frase; ho notato  
qualche cosà di peggio, una licenza come 
questa :

Muta, invecchiata, pten di caligine 
è la natura!

licenza ch ’è uno sproposito  bello e buono.
Ma, o ltre  q uesti, c’è nel, libro- del D’An­

nunzio un peccato più grosso, la o s te n ta ­
zione di sen tim enti e di desideri che 'm i 
piace non creder veri.

La poesia in tito la ta  Ora satanica è una 
cosa poeticam ente e m oralm ente b ru tta , 
un giovinetto di sedici aooi, pieno d ’in­
gegno e di cuore, pieno d ’entusiasm o per 
le cose belle e per l ’a rte , come è di certo 
il nostro  poeta, deve desiderare  qualcosa 
di meglio che ridde infernali con strepiti 
e grida insensate: che seni d'etère su cui 
passar le notti.

Simili desideri non possono esser che 
schium a del suo cervello in un momento 
di poco sana  isp irazione, o poco felice 
im itazione...

L’età  e lo studio purgheranno  di qu es ta  
e d ’a ltra  scoria  la poesia del D’Annunzio: 
perch ’egli non è solam ente un giovine d ’in­
gegno: egli am a l ’a r te  e studia: egli legge 
e stu d ia  e g u s ta  i g rand i poeti dell’a n ti­
ch ità  classica: egli am a ed am m ira il p iù  
perfetto  dei lirici la tin i: Orazio. E col nome 
di Orazio mi piace, quasi per modo d ’au ­
gurio , p ren d er congedo dal nostro  giovine 
p o e ta  e dai le tto ri.

Sentano essi come g u sta  e sa  rendere 
la  poesia d ’Orazio questo  giovinetto di 
sedici anni:

O Fatino amante di fuggiasche ninfe, 
per le mie terre e per i campi aprichi 
placido incedi, e nel partire i molli 
parti rispetta,

se per te cade sul morir dell’anno 
mite un capretto, nè a la tazza amica 
de l’alma Diva il vino manca, e l’ara 
d’incensi fuma.

Scherzan le greggi su l’erboso campo 
quando il decembre co le feste torna: 
lieto pe’ prati il paésan col bove 
oziando corre:

e il lupo vaga tra l’agnelle audaci: 
per te la selva agresti foglie sparge, 
gode il villan col piè la terra odiosa 
urtar tre volte.

Non do, s ’intende, q u es ta  traduzione per 
cosa perfe tta : im perfezioni ce ne sono, e 
facilm ente visibili: alcune anche facilm ente 
correggibili: ma c’è franchezza e scioltezza: 
c’è, quello che m anca a molti trad u tto ri 
dei più solenni, l’intonazione dell’originale.

NOTE IN MARGINE

J{osa-rosae
Ci siamo. T ra poco in tu tti  i g innasi 

sp a rs i per l’un iversa  Ita lia  si ba lbe tte rà  
la fam osa flessione di questo  nome non 
meno famoso: rosa-rosae. É la  p rim a sen­
tinella  di quel latino cui si dovrà tener 
dietro  per cinque anni e poi per a ltri tre  
ancora se la  lena dell’alunno o la  p ie tà  
del professore non saranno venute meno.

Rosa-rosae: nome singolare a cui l ’a ­
lunno va incontro con quella cu rio sità  che 
lo fa scartabellare  il prim o A tlan te  geo­
grafico o lo fa rim anere  pensieroso  d in ­
nanzi alla v ignetta  crom olitografata di 
Orazio Coelite.

Rosa-rosae, ci si sdrucciola su ch.’è 
una  deliziai Ma per tre  o quattro  g io rn i: 
al quin to  la  ro sa  scopre le spine.

Le fauci del latino si aprono ed a llo ra  
son dolori, p ian ti ed a ltri guai! Le p rim e 
proposizioncelle, stup ide  nel loro senso, m a 
sem plicissim e nel loro costru tto , sorgono


